Mi è stato chiesto da Roberto di parlare un po’ del valore dell’essere Azione Cattolica e mi accorgo che qui davanti a me ci potrebbero essere molte più persone che potrebbero spiegare e trasmettere meglio, data la loro storia e esperienza associativa, questo argomento per cui mi limiterò a trasmettervi un po’la mia esperienza da giovane che prova di capire questa Ac.

Per chi non mi conosce sono Federico, ho 23 quasi 24 anni e sono della parrocchia di Mordano e, ancora per un po’, sono studente.

Sono cresciuto in parrocchia con l’Azione Cattolica anche perché a Mordano, oltre al catechismo, è l’unica proposta di cammino.

Per cui per certi versi sono stato fortunato però, a differenza di chi l’ha scelta quando era più grande, io ho dovuto prendere consapevolezza del suo valore con il tempo e crescendo.

Per me l’Azione Cattolica è sempre stata una cosa normale da vivere nella parrocchia, ma da qui a capire il senso e la voglia di appartenervi al 100% è un’altra cosa.

Negli ultimi anni, ho capito che l’Azione Cattolica può essere veramente per me la strada giusta per crescere, come si dice all’Acr, nell’amicizia con Gesù nella fede.

E penso che l’aspetto fondamentale, lo dirò tante volte in questo breve intervento, sia che dobbiamo essere consapevoli che è bello far parte della Chiesa e dell’Ac e dobbiamo trasmettere questa gioia.

Se non lo facciamo si perde tutto il senso di quella miriade di cose che organizziamo.

Perché da fuori emerge subito se facciamo solo delle cose senza crederci fino in fondo con il sorriso.

Perché alla fine quando uno scopre una cosa bella che lo fa crescere non può tenerla nascosta o viverla in modo non contagioso.

Io questo aspetto fondamentale l’ho capito un po’alla volta e secondo me fa la differenza.

Ci saranno tante fatiche e difficoltà nei nostri servizi, impegni, incontri però se con fede crediamo in quello che facciamo e lo viviamo e trasmettiamo con gioia allora possiamo dire di vivere l’Ac al meglio.

Se affrontiamo i nostri impegni, responsabilità solo pensando “altrimenti non ci sarebbe nessuno”, “questa cosa è da fare”, o solo per “senso del dovere”allora secondo me abbiamo sbagliato tutto.

Ognuno deve sentire la propria appartenenza non come un peso, ma come una bellezza da vivere secondo le proprie possibilità e capacità.

Nella mia carriera associativa mi sono state d’aiuto un po’ tutte le esperienze che ho vissuto per capire un po’meglio cosa vuol dire Azione Cattolica.

Prima di tutto l’impegno con il Msac alle superiori che mi ha fatto capire la responsabilità nella scuola e mi ha fatto entrare in maniera attiva nelle dinamiche associative, anche se come impegno ogni tanto è stato un po’difficile da comprendere fino in fondo perché forse non avevo una piena consapevolezza dell’Ac.

Poi la mia fedeltà al cammino gvss(in pochi pochi..ma per fortuna c’era anche la diocesi!!) e gv in questi anni con l’appoggio fondamentale di tanti amici che ho incontrato negli anni.

Perché è l’incontro con le persone, dagli acrini ai gv agli adulti, che costruisce il vero valore dell’Azione Cattolica. Non si è mai soli e c’è sempre davanti a te uno più grande da esempio e dietro di te uno più piccolo che cresce.

Per uno sportivo come me ho sempre visto un po’l’unitarietà della Azione Cattolica come le caratteristiche di un atleta:l’Acr è l’accelerazione perché si inizia a tutto gas, i gvss e i gv sono la velocità perché sono carichi però rischiano anche di andare fuori strada per cui hanno bisogno della potenza degli adulti che hanno una fede matura, potente:infine ci sono gli adultissimi che sono la resistenza perché hanno una fede lunga una vita.

Ho capito molto dell’Azione Cattolica  al Consiglio Diocesano come consigliere giovani di questo triennio perché mi ha fatto sperimentare l’Ac a 360 gradi e mi ha permesso di conoscere e comprendere meglio, per un razionale come me è importante…, come funziona l’Ac e le sue dinamiche. Mi ha aiutato a fare un può il salto di qualità, di consapevolezza.

E’ stato un modo per capire i pregi e le pecche, per uno come me critico su alcuni aspetti, della nostra associazione nelle nostra comunità.

Mi è servito per comprendere l’unitarietà dell’associazione che va veramente dai più piccoli ai più grandi.

Ora mi aspetta la sfida dell’Acr in parrocchia e la possibilità di vivere questo impegno educativo molto stimolante che mi dà una gran carica.

Lo ripeto noi dobbiamo portare gioia e il sorriso della nostra amicizia con Gesù.

E’ l’unica cosa che veramente tutti si accorgono;dai genitori dei nostri ragazzi, dai nostri compagni dell’università ai nostri colleghi etc.

Dobbiamo fare trasparire la bellezza dell’Ac, e non solo le fatiche e le cose da fare.

E’ la nostra casa, non un’azienda da gestire, per cui, nelle gioie e nei dolori, dobbiamo volerle bene e essere consapevoli che, nonostante tutto, la vogliamo abitare con le nostre personali qualità per condividere insieme le fatiche, ma anche le gioie del servizio gratuito.

Una grossa mano per capire il valore dell’Azione Cattolica nella Chiesa e nelle nostre comunità me l’ha dato anche il mio parroco Don Franco che mi ha trasmesso un’idea chiara e semplice della presenza dell’Ac nel tessuto sociale.

L’Azione Cattolica è il canale più spontaneo con cui la Chiesa comunica nel suo rapporto con i laici..è un onore ma anche un onere..

E’una associazione che ha sempre avuto uno spirito critico ma che ha anche accettato di seguire e collaborare con la gerarchia rimanendo dentro in tutto e per tutto alla Chiesa, ai suoi problemi e alle sue comunità.

Monsignor Benelli, quando nel 1977 è stato proclamato vescovo di Firenze, a chi gli chiedeva come muoversi con le associazioni e i movimenti ha detto:”Io, da vescovo, non posso non proporre l’Azione Cattolica”. Penso sia una frase riassuntiva del legame e della missione dell’Ac nella realtà della Chiesa.

Un’associazione che vive nelle parrocchie con i nostri pretini e che si fa anche umile.

Dobbiamo essere fieri della nostra appartenenza alla Chiesa per mezzo dell’associazione.

Un’associazione che però deve essere sempre più accogliente nelle nostra comunità per evitare che la nostra proposta sia elitaria e solo per quelli del gruppo.

Dobbiamo capire l’importanza della nostra presenza fondamentale e gioiosa nelle nostra comunità e essere aperti a collaborare, con tutte le difficoltà, con le altre realtà che contribuiscono a rendere bella e varia la nostra Chiesa.

E poi guardiamoci un po’attorno e vediamo quante belle cose facciamo:domenica scorsa una festa della pace super, i nostri campi scuola e famiglie, la proposta del fiac in terra santa a cui hanno partecipato alcuni amici di Zolino, il 30 ottobre, i campi del Msac. Tante volte mi rendo conto che facciamo le cose e non le gustiamo perché appena finita una ce ne è un’altra. Rimaniamo stupiti!!!Domenica personalmente, anche se è una festa che si ripete tutti gli anni, sono tornato a casa esaltato.

Più di così..siamo belli e carichi, non possiamo tenerlo nascosto. E nelle fatiche delle nostre parrocchie ricarichiamoci pensando ai tanti aspetti positivi e entusiasmanti della nostra associazione.

E pensiamo a tutti i volti che grazie alla nostra associazione abbiamo incontrato.

Basterebbe solo quello per ringraziarla e volerle bene. Io a 23 anni, un po’alla volta e piano piano,  ci sto provando ad arrivare e di questo devo ringraziare Gesù perché se non ci fosse stato lui non ci saremmo stati neanche noi qui, i miei amici che condividono il cammino con me facendo i seri e i buffoni, gli educatori che mi hanno guidato con il loro esempio e la mia famiglia che mi ha permesso di vedere l’associazione con spirito critico e sotto tanti punti di vista.

Buon cammino gioioso a tutti!! 

